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RIA SUNTO - Viene esaminata la fiuma 11 vert1Jbmti ri11vm11ta in sedimmri argilla-sabbiosi mper/ìciali r1!l'fotemo dt:!li1 Grotta Colti 
(Monte Anmzo, Val Roveto, AQ). Oltre ad alc1111i esemplari di Ursus >pclacus, crvu claphus, preo1us capreolu e :1ma dama, 11iene 
segnalata una ricca avifauna, frammenti di anfibi e ret:tili tt descritti abbo11da11ti resti di micromtwmz,/leri. Fra q11esti ultimi viene segnalata la 
presenza di Marmora marmoca. di particolm·t1 significato biocronologjco e paleoecokgico, insieme ruf tlbbo11da11ti resti di Arvicola terre tris 
Apodcmus sylvaticns e di d111: specie di Talpa. Alla /;r1111f1, per i lrtxtl pn:smti, viene ipotizzato 1111 ÌIHervnllo cronològico compreso fin lo stfldio 
5e t lo st1ulio 3 dei!tt scala delle pnleotempemture def Pleisroce11e. Viene infine ricostruito il pnleoambimte de/L'area circostante la grottfl e del rela­
tivo fondovalle. 

AB TRACT - (Remark on che Pleisrocenic vcrcebrau:s of ola ave (Abruz1.0, Cenrrnl [ raly)] -Thc 11crtebmte fiumn recovered fì'om 
the dt~triticai sedlment.s of the Cola Cave (Monte Anmzo Val Rovt'to, Abt11Y.UJ) is reported. The fossi/ t1ss11mblage co1m"sts of birds, reptiles, amphi­
bia as we/J assevera/ mit.mmnls. Ur us spelacus, Ccrv11s c~hu a11d ama dama flre importam eltmems nmong the mttcromnmmnl.s whcrens 
Marmota marmota, Arvicol:i cerr uis and t1110 species oj lalpa lfl't' part:imlarly >ignificnnt among thtr micromnmmals. The fauna/ assemblage 
is reftrrcd to a time interval bwuem rhe Oxygen Isotopie stagus 5e and 3 (Pleistoce/"1e pnleotempcmt11re mrle) a11d to pt!,rifortstrt! t'llviro11me11tJ. 

INTRODUZIONE 

In quesro lavoro vengono descrirri numerosi resri 
faunisòci, riferibili al Plei. eocene superi re, rinvenuti 
in sedimenti argillo- abbio i all'interno della Grotca 
Cola (Monte Arunzo, Val Roveto), preso Petrella di 
Cappadocia, (AQ) (Fig. 1) . Questi edim nti costi­
tuivano il riempimento di un piccolo cunicolo nella 
parte anteri.ore de tra della grotta; tale cunicol 
lungo circa 2 m e profondo nondiù di 50 cm, è stato 
svuotato quasi completamente e ha restituito, nei 20 
cm più superficiali, la totalità dei reperti di micro­
mammiferi, olrre che pezzi sciolti di macromamrnife­
ri. Alla raccolta è eguiro un opralluogo che ha accer­
tato la reale erovenienza della microfau11a dai primi 
centimetri del sedimento. Que ti reperò dj micro e 
macromammiferi erano prevalencemenre costituiti 
da pezzi isolari , con scarse concrezioni calcaree ed 
erano probabilmente radunati in un anfratto della 
grotta in seguito al Au o delle acque sotterranee. Il 
percor o effettuato dalle ossa fo sili non deve essere 
sraro molto lungo, in quanto non si notano sensibili 
tracce dj fluitazione. !tre alla presenza di resti ani­
mali tipici di grotra, come ad e mpio chirotteri orsi 
e acca ionalmeme lupi e ~arri selvatici, sono rati rin­
venuti nell'anfratro pochi resti di cervidi e cinghiali, 
probabil:nente predati ~ tra ~orrar i nella grorra dai 
carnivon che ab i cavano 1 area c1rcosrante; erano anche 
presenti a?bond~nti resti di roditori, piccoli ,musteli­
di e una ncca avifauna. Lo scopo del lavoro e soprat-

rutto quel lo d.i d terminare i micro e macromamrni­
feri rinvenuti e, renrarivarnenre quello di rabilire, 
attraverso i limiti biocronologici dell pecie presenti 
una probabile età del giacimeruo al fo1c di evid nzia­
re il profil paleoamb.ienrale testimoniato da eventua­
li caxa renotermi. 

CENNI STRATIGRAFICI DELLAREA 

Il Monte AruJ1zo, in Abruzzo, alle cui pendici si 
apre la Grotta Cola, è la più alra cima presso Petrella 
e co reggia a settentrione, da Capi trello a 
Cappadocia, la Valle Nerfa. La serie che inceres a l'a­
pertura della grotta è co ricuica da potenti traci cal­
carei sovrappo ti, che costituiscono la «Formazione 
Acquaviva» del Cretacico superiore (Parono 1969). I 
calcari di tale Formazione ono molto comparti, 
anch e calvolca mostrano delle lenci marno e che 
danno origine a depositi di argil la in seguiro al pro­
ces. o di di oluzione_. La roccia calcarea, che in uper­
ficie si presenta debolmente fes urara, più profonda­
mente pos iede ampie fratture che pr uppongono 
di locazioni uccessive alla sua compattazione 
(Compagnoni et aL. J 991-92). ln una parere messa a 
nudo da ltna faglia, si aprono le due aperture della 
grotta: fra la prima apertura (Fig. 2) larga 4 me l'al­
rra poco più, vi è un blocco calcareo molto pocenre. 
Le due aperrure immettono direccamenc in un vasro 
atrio risalente verso nord per circa 80 m e largo qua i 
uniformement 20 m· il materiale fossile, è raro rac-
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Grotta Cola I - Cola II 
Carta l.G.M.: Foglio 145 Quadr. II tavoletta SO 
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colto in un'area di circa 1,20 m x 0,4 m, localizzata a 
cixca 60 m dall 'entrata della grotta; il sedimento che 
inglobava i resti fossili è costitujco da una sabbia de­
bolmente argillosa che in parre può costituire il pro­
dotto di decalcifì.cazione della formazione calcarea e 
in pane può essere il derriro trasportato dalle acque 
sotterranee. Oltre l'acrio, la grotta si compone di altre 
quattro stanze (Fig. 3) variamente an:icolarc. Nell'area 
della grotta, al contatto per faglia con terreni non car­
si.ficabili, si notano alni ioivessi di cavi.tà che, analo­
gamente, dovevano costiru1re in origine altri sbocchi 
di corsi d 'acqua ipogei, successivamente rimasti 
sospesi a seguito dell'incisione della valle con il con-
eguenre abbassamenco di quota della fa lda carsica. 

LA FAUNA 

ELENCO FAUNISTICO 

Anfibi e Rettili: Bufo bufo, Coluber sp. 

Fig. 2 - Ingresso della grotta. 

0,5 km 

Fig. 1 - Localizza1.ione della l.irotra 
Cola (Pmella Liri, Aquila) . 

Fig. 3 - Planimetria della Grotta Cola. 

Avifauna: Falco naumanni, Falco tinnunculus, 
Falco vespertimts, ALectoris graeca, Perdix perdix. 

alliformes indet., R.allus acquaticus, Columba Livia, 
Oenanthe sp., Turdus sp., Ga1ntius glandarùts, Pica 
pica, Pyrrhocom.x graculus, Corvus monedula, Cor-vus 
corone, Corvidae inder., Passeriformes indet .. 

Mammalofauna: Talpa caeca, Talpa romana, 
Rhinoiophus ftrrumequinurn, b1yotis (Myotis) rnyotis, 
Lepus europaeus, Hystri.x sp., Marmota marmota, GLis 
glis, Eliomys quercinus, Apodemu:s sylvaticus, Arvicola ter­
restris, Microtus (MicrotY.tS) arvalis, Microtus (Microtus) 
agrestis, Chionomys nivalis, Jvlartes sp., Mustela nivalis, 
Ursus pelaeus, Canis lupus, Felis ~yivestris, Sus scrofa, 
Capreolus capreolus, Cervus elaphus, Dama dama. 

DESCRIZIONE DELLA MAMMALOFAUNA 

Talpa caeca Savi, 1822 
l resti fossili a_ mibuiti a .que~ra spe7ie sono rapp. r~­

entati d~l un frammento di emrmandibola con denti 
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un omero completo, due capole, un ulna, due femo­
ri, tre tibie con fibule e vertebre sacrali. 

In questi piccol.i mammiferi la dererminaz.ione 
specifica è problematica; lo cudio dei resri fos ili con 
anal i i biometriche è la migliore ri posta alle diffìcolrà 
di determinazione, data la differenza di taglia esi ten­
te tra le varie specie di Talpa (Fanfani, 1999). Il dia­
gramma di correlazione &a il diametro medio rrasver­
sale e queUo distale dell'omero, con valori rispettiva­
mente di 3,7 mm e 7,3 mm (Fig. 4), mostra che il 
campione cade nel campo di variabilità di Talpa caeca 
e Talpa minor che sono le pecie di raglia minore; poi­
ché Talpa minor ha limiti biocronologici icuramence 
precedenti, i riferisc questo materiale alla specie 
arcuale. 

Talpa romana Thomas, 1902 
A quesra specie vann ascritti due omeri comple­

ti, con valori metrici relativi al diametro trasver ale 
medio e distale rispettivamente di 4,7mm e 9,8 mm, 
5 2 mm e 10, l mm. Nello sres diagran-1ma di c r­
relazione (Fig. 4) i reperti in e ame cadono nel campo 
di variabilità di 'liflpa romana, che presenta una caglia 
maggiore anche d_i Talpa europaea. 

Rhinolophus ferrurnequinum Schreber, 177 4 
r pochi rep ni rinvenuti riguardano un frammento 

di mandibola con molari, priva di apofìsi coronoidea, 
di condilo e di processo angolare, un femo re e un 
frammento di radi . Le parti olari dimensioni e la 
m rfologia della mandibola orientano verso questa 
dererminazione pecifica; la lunghe7..za della serie mola­
re (5 5 mm) e I altezza del corpo mandibolare, presa 
sorto il primo molare (2,3 mm), sono rati confronta­
ti con i dari riportati da Ko ralcis & Petronio (1980) e 
rientrano nel campo di variabilirà di que ta specie. 

Myotis (Myotis) myotis Borkhau en, 1797 
I soli resti rinvenuti riguardano un frammento di 
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Diagramma di dispersione relativo al rapporro fra il dia­
metro medio trasversale (DMT} e il diametro di raie 
U':l vc:rsale (DDT) negli omeri di Talpa caeca e Talpa 
romn11n (dad da Fanfani, 1999). 
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Fig. 5 - Diagramma di dispersione relativo al rapporco fra la lun­
ghezza (L) e il diam [[0 medio trasversale (DMT) negli 
omeri di lep11s curopni!m, Li:p11s t.imid11s e 01)'crolng11s 
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ranio, privo di denci, un mern. La porzione di 
ro tro permette di osservare i premascellari la mar­
ginatura palacina anteriore che raggiunge posterior­
menre gli alveoli dei canini. L'omero sinistro è staro 
confrontato con i campioni riportati da Jullien 
( 1972). Si o serva una truttura piurro co robusta, 
con epifìsi di raie sub-cilindrica e processo stiloideo 
appena percettibile; questi caratteri concorrono a rife­
rire i reperti alla specie M. (M.) myotis. 

Lepus europaeus Pallas, 1778 
La pre enza di un omero in un buono ·caro di 

con ervazione e di un ulna priva dell 'escremità dista­
le, ha pcrmes o l'attribuzione dei resti alla specie 
Lepus europaeus. Nell'omero le uniche differenze 
apprezzabiri fra Lepus et1ropaeus e Lepus timidus em­
brano es ere biometriche e ono mes e in evidenza dal 
diagr:amma di dispersione reJativo al rapporto lun­
ghezza a soluta e diametro medio trasversale (Fig. 5); 
questo mostra che il reperro in esame uniramenre aj 
valori di L. europaeus, ha, a parirà di lunghezza a o­
luta, valori di diametri più elevaci ed è perciò pit1 
r busto. Per confronto ono tari aggiunti nel dia­
gramma gli sres i valori riferibili a Oryctolagz1s cuni­
cu.Lus: questi cadono in un campo dimensionale com­
pletamente diverso. 

Cf. Hystrix sp. 
Lunico reperto rinvenuto è una seconda falange la 

cui lunghezza roralè è di 12,0 mm, i diametri rrasver­
sali pro imali, medi e discali ono ri pettivamente: 
6,75. 5,2, 5,7 mm; la srruttura è piutro to robu ra con 
un evidente schiacciamento distale. Per questi caratte­
ri è stata dubitativamente attribuita a questo genere. 

Marmota marmota Linnaeus, 1758 
Il reperto rinvenuto è rappresentaco da una emi­

mandibola inisrra incompleta, con un framm neo di 
inci ivo; manca infarti l'apofisi coronoide, l'apofisi 
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condiloidea e angolare. la marmotta fossile di Grotta 
Cola presenta una emi mandibola f otence con corpo 
mandibolare piuttosto alto (Tav. , fìg. 5); l'alte1,za 
della mandibola, rilevata dal Jaco interno socco il 
quano premolare, è di 18,0 mm e risulta essere note­
volmente maggiore della stessa presa in corrisponden­
za del terzo molare che è pari a 15,2 mm, dando così 
alla porzione media del ramo mandibolare un con­
torno subtrapezoidale; inoltre la lunghew1 del diaste­
ma è pari a l 7,9 mm e la lunghezza della serie alveo­
lare, presa dalla parte anteriore dell 'alveolo del P~ alla 
posteriore del!' M3, è di 22,J mm. I valori biometri.­
ci rilevati, confrontati con i dati riportati da Chaline 
(1972) sulle marmotte pleistoceniche dei depositi 
francesi, rienrrano nel campo di variabilità della mar­
motta fossi le pleistocenica. 

Glis glis Linnaeus, 1766 
E stata rinvenuta solo una emimandibola attribui­

bile alla specie Giù glis. Il reperto, privo di denti, pre-
enca una strutrura robusta (l'alceùa de.I corpo man­

dibolare sotto l'M 1 è pari a 6,1 mm, la lunghezza del 
diastema è di 7,3 mm) ed è in un buono stato di con­
servazione ma priva di parte del processo coronoideo 
e del processo angolare, anche se è possibile osservare 
l'assen1.a del fòramen nella po1~.lione angolare. La 
determinazione è stata effettuata attraverso l'osserva­
zione dell'assecco degli alveoli denrari, ben distinto da 
qu~l~o degl~ altri rappresentanti della sottofamiglia 
Glirmae (N1ethammer & Krapp, 1978). 

Eliornys quercinus Llnnaeus, 1766 
I resci ascrivibili aJ genere Eliomys sono piuttosto 

scarsi e riguardano due frammenti di cran_io e due 
emimandibole incomplete, in una delle quali è pre­
sence il terzo molare. !.:analisi morfologica, effettuata 
su un' emimandibola con M) priva di parte del pro­
cesso coronoideo e del condilo, ha permesso l'accribu­
zione dei resti alia specie Eliomys quercinus. 
I.:emimandibola è snella (l'altezza del corpo mandi­
bolare sotto J'M 1 è pari a 3,7 mm, la lunghez·la del 
diastema è di 4,9 mm), il _processo angolare è piutco-
to sviluppato, rivolto in fuori, e si osserva nella por­

zione angoJare la presenza del fim-1,men. M3 è ridotto e 
di aspetto ovale, coa cresce che terminano nella pare­
te linguale. Il bordo anteriore del dente forma un 

2,000 
& G1ot1aCola 

'M j 
X 

D E.q q11erci1111s X 
X 

1,800 o E.inlermediJIS " 
1,700 

X E.q11erci1111s hellen' 

.'.3 1,600 

o o 

1,500 o o 
a ... 

1,400 o o o 

1,300 
o a 

o 
o 

1,200 
1,100 1,200 1,300 1,400 1,500 1,600 

L 

Fig. 6 - Diagramma di dispersione relativo al rapporto fra la 
lunghezza (L) e la lar9hezza (La) nel terzo molare infe­
riore di Eliomys quercmus. 

angolo molro aperto con la parete labiale e non si 
osservano creste accessorie. Il risultato dell'analisi bio­
metrica, effettuata sul terzo molare è stato confronta­
to con i dati riportati da Chaline (1972) sui resti di 
Eliom.ys qiiercinus dei deposi ci francesi del Pleiscocene 
uperiore. Il grafico relativo al rapporto lunghezza e 

larghezza nel rerzo molare inferiore (Fig. 6) mosrra 
che il reperto in esame, pur riennando nei valori 
medi del campo di variabilità di Eiiomys quercinus, 
mostra una lunghezza. assoluta maggiore di. quella dei 
campioni di con&onco. 

Apodemus sylvaticus Linnaeus, 1758 
I reperti sono costituiti da frammenti di cranio 

con incisivi e molari ed emimandi~ole complete e in 
frammenti . Nel primo molare sup~riore i tubercoli r4 
e t7 sono uniti e nel secondo molare superiore è pre­
sente un t9 robusto: caratteri, questi, tipici di A. syl­
vaticus. In Apodemus flavicolii.s infatti t4 e c7 sono 
eparati ed il t9 è ridocco. I.:elevaco numero di reperti 

rinvenuti ha permesso di effettuare un'analisi biome­
trica, basata sul primo e secondo molare inferiore e 
superiore. I diagrammi di dispersione sono srati effet­
tuati confrontando i reperti di Grotta Cola con i dari 
di Ar$enri (1998). Fra tutti i diagrammi relativi ai 
molan inferiori (Tav. l, fìg. 7) si propone quello che 
si riferisce al rapporto lunghezza e larghezza (Fig. 7) 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 1 

Figg. 1-3 - UmlS spu/11~11s (Grorta Cola, Aquila). 1) IV metacarpale in norma laterale (xl); 2) II metacarpale in norma dorsale (xl); 3) I 
metatarsale in norma dorsale (xl). 

Fig. 4 - Ftt/is sy/vmris (Grorra Cola, Aq): omero in norma posteriore (xl,3). 
Fig. 5 - Mnrmorn mmwotn (Grotta Cola, Aq) : cmimandibola, lato labiale (xl,4). 
Fig. 6 - Mams sp. (Groua Cola, Aq): frammcmo di mandibola, faro labiale (xl,9). 
Fig. 7 - Apodemus sylv11tic11s (Grocra Cola, Aq): serie molare inferiore (xl2). 
Fig. 8 - Ar11ico/11 tt:rrl'slris (Grotta Cola, Aq) : Il e trJ molare infor.iore (xl2). 
Fig. 9 - Chionomys ni1111/is (Grotta Cola, Aq): I molare inferiore (x1 4) . 
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Fig. 7 - Diagramma di dispersione relativo al rapporto fra la 
lunghe1.?.a (L) e la larghczw (La) nel primo rnelare infe­
riore di Apodemus sylvruicus (dati da. Argenti, 1997-98). 

nel primo molare; in questo diagramma. è ben visibi­
le una netta separazione fra A. ~ylvaticus e A. fl.avicof­
Lis e i reperti in esame rientrano nel campo di variabi­
lità della prima specie. 

Alcuni diagrammi di correlazione relativi ad altri 
denti mostrano peraltro alcune differenze biometri­
che nella popolazione di il. sylvaticus del giacimento 
in esame; non potendo attribuire ciò al dimorfismo 
sessuale, che non è evidente in questo genere, ed 
essendo questi roditori ecologicamente opportunisti, 
con taglia fortemente influenzata dalle dispo nibilità 
trofiche (Michaux, 1971), si può ipotizzare l' esisten­
za di una variabilità intraspecifica in quesro gruppo 
dettata da fattori geografici e paleoambienraJi. 

Arvicola terrestris Linnaeus, 1758 
È la speci e più frequente del giacimento fossilifero 

di Grotta Cola. I resti sono rappresentati da 14 fram­
menti dj crani, di cui solo sei provvisti di denti, 16 
frammenti di mandibole, di cui solo quamo con 
denti , e 63 molari isolari. I reperti fossili presentano 
molari (Tav. 1, fig. 8) a struttura arizodonte, ipso­
donre-prismatica, e superficie occlusale piatta, carat­
teri tipici della sottofamiglia Arvicolinae. La lunghez­
za della serie dentaria presenta valori compresi tra 8,3 
e 9,6 mm. I.: altezza del corpo mandibolare sotto M 1 
è compresa tra 5,8 e 615 mm. Nei primi molari infe­
riori, che presentano l'asse arcuato e una lungher-.i:.a 
totale compresa tra 3,6 e 4,4 mm, si pl'lssono comare, 
a partire dalla parre posteriore, 5 triangoli, di cui 3 
chiusi (c1-c2-r3), che costituiscono con il lobo poste­
riore il complesso trigonide-ralonidc, e 2 triangoli 
comunicami fra loro e confluenti nel cappio amerio­
re, che costituiscono il complesso dell' anteroconide. 
Il cappio anteriore è di forma arrotondata, la strozza­
mra, non croppo accemuaca, è fonnata da due angoli 
acuri; i molari presenrano lo smalto piuttosto spesso 
nei lati convessi dei triangoli (Sala, 1973) e inoltre si 

osserva la presenza di abbondante cemento negli 
angoli rientranti. I caratteri osservati, perm.etcono 
l'attribuzione dei resti alla specie Arvicola terresh-is. 

.Microtus ex gr. arvaiis-agrestis 
In quesco gruppo sono stati inseriti tutti i resti fos­

sili, relativi ad un frammento di mandibola e 12 
molari isolati, che preseorano cararreriscicbe interme­
die fra le due specie. Le caratteristiche diagnostiche 
generali, che hanno permesso l'amibuzione dei resti al 
gruppo arvalis-agrestis, sono state individuare nella 
morfologia del primo molare inferiore. l caratteri più 
imporranti riguardano l'angolazione acuta degli ango­
li salienti di smalto che formano, a partire dal lobo 
posteriore, 7 triangoli di cui 5 chiusi, e t6 e t7, comu­
nicami tra loro e confluenti nel cappio anteriore. 

Microtus (Microtus) arvafis Pallas, 1779 
I resti fossili attribuiti a questa specie comprendo­

no tre frammenci di mandibole con denri, un fram­
mento di cranio con denti e due primi molari infe­
riori isolati. Nell'M 1 si osserva una relativa sinunerria 
tra i triangoli del laro labiale e linguale, il cappio ante­
riore presenta una fonna arrorondata (Chaline, 1972) 
e l'asse del dente è piuttosro arcuato; nell'M 2 si osser­
va la presenza di due pieghe angolari di smalto sul lato 
linguale. I caratteri descrirci consentono l'attribuzio­
ne dei reperti alla specie M. arvafis. 

Microtus (Microtus) agrestis Linnacus, 1761 
I resti amibuiri a questa specie sono un primo 

molare inferiore ed un secondo molare superiore. 
I.;M 1 presenta a-iangoli tozzi e una marcata asimme­
tria tra quelli interni (più grandi) e quelli esterni (pit1 
piccoli); il cappio anteriore è di forma irregolare 
(Chaline, 1972) e l'asse del denre1è per lo più rettili­
neo. L:M2 presenta ere angoLi salienti di smalto sul lato 
linguale (Toschi, 1965). I cararreri descritti consento­
no l'amibuzione dei reperti alla specie M. agrestis. 

Chionomys nivafis Martins, 1842 
I resti sono rappresentati da un frammento di 

emimandibola con M 1 e M 2 e da due M 1 isolati. 
Lanalisi morfologica è basata solo sui primi molari 
(lun_shezza compresa tra 2,5 e 2,7 mm) (Tav. 1, fìg. 
9). Questi sono costimiti da un lobo posteriore, da 5 
triangoli chiusi e da un cappio anteriore sub-uiango­
lare con base corrispondenre ai triangoli c.,-r7. Gli 
angoli rienrranri presentano un notevole sviluppo 
dando al complesso anreriore un aspetto lanceolato. 
Lo smalto è molto spesso, a differenza del.I.e specie 
prima considerate appartenenri al genere Microtus, e 
i interrompe sui due bordi del lobo posteriore e sulla 

parte ar.icale de:I complesso anteriore (~haline, 
1.972). S1 osserva u10ltre una forre presem.a dJ cemen­
to all'interno degli angoli rientranti. 

Martes sp. 
A questo genere viene attribuito un frammento di 
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emimandibola piuuosto robusta, interrotta aU 'aJcezza 
del quarto premolare; l'altezza del corpo mandibolare 
socto l'M1 è pari a 9,5 mm (Tav. 1, fìg. 6). Quesco 
dente pre enra una cuspide secondaria piccola dietro 
la principale ed è leggermente convesso · ul laro inter­
no. Il primo molare è pit1 lungo eh largo, presenta 
un protoconide triangolare e un ralonide ubcircolare 
con una bassa cuspide posrero-esrerna. Il secondo 
molare è piccolo, appiattito e più largo posteriormen­
te. Non è pos ibile amibuire il reperco alla pecie 
Martes martes o alla specie Martes faina perchè, okre 
alla mancanza del terzo e quarto premolare uperi.ore, 
che pre emano caratreris iche dìverse nelle due spe­
cie, manca la porzione incisiva della mandibola ed è, 
quindi impossibile misurare la distanza tra i forami­
na mentonieri. 

Mustela nivalis Linneus, 1766 
Sono stati rinvenuti un omero, un radio, ulne e 

fìbuJe ascrivibili al genere Mustefa. I caratteri più 
importami individuati dall'anali i morfologica dei 
reperti in esame ·ono stati confrontati con i dati ripor­
taci da Bonifay (1966). ruJna è molro piccola anche se 
riproduce nella mo

1
rfologia le caratterisciche del gene­

re. I dati biometrici relativi ai reperti in esame, rien­
trano nel campo di variabilità di Mustela nivalis. 

Ursus spelaeitS Ro enmi.illcr, 1794 
lue a buona parte di un individuo giovanile, la cui 

attribuzione istematica è tata po ibile attraverso iJ 
profilo mandibolare (Capasso Barbaro et al. 1990), 
sono presenti resti di carpali e tarsali metacarpali 
m ratarsali e falangi; le osservazioni morfologiche e .i 
valori biomeu·ici , confrontati con quelli di Torre 
(1984), hanno perme di attribuire i reperti fossili 
rinvenuti alla pecie Ursus pelaeus. Per un maggior 
dettaglio vengono qui evidenziati i cararceri morfo­
metrici più significativi ai fini della determi11atione 
sistematica. 

Ad esempio, nei diagrammi di correlazione fra le 
lunghezze assolute e i diametri medi trasversi nel 
secondo metacareale (1àv. l, fig. 2) e nel primo meca­
tarsal ' (Tav. 1, hg. 3; Fig. 8a-8b) le aree relative a 
Ursus spelaeus e Ursus arctos sono nettamente separa­
te, a testimoniare una minore lunghezza e sopraccutco 
una maggiore robustezza del pàmo; l'esemplare di 
Grorra Cola cade in entrambi i diagrammi nell 'area 
dell 'orso delle caverne, in una zona che dovrebbe 
appartenere agli individui femmi nili . 
· :L:analisi morfologica delle parti scheletriche ritro­

vare ha penne o di evidem.iare alcuni caratteri ucili 
per la separazione delle due pecie: nell'escremirà 
di tale del quarto metacarpale, oltre la maggiore 
robu tezza di U spelaeitS è stara osservata in tutte le 
popolazioni italiane e spagnole una tuberosità nella 
parte lacerale esterna che .in questa specie risulra 
molto più sviluppata che in U. arcto_s; que t'ultima ha 
perciò u11 quarro metacarpale omle e colonnare a 
sezione rercangolare, mentr U. spelaeus ha lo sces o 
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Fig. 8 - a) Diagramma di dispersione relarivo aJ rapporto fra la 
lw1ghev..a (L) e il diamecro medio rrasversale (DMT) 
nèl secondo mcrnc:irpalc di Um1s Jft1fn1111s e Ul'S'llS m·rto.r-, 
b) diagrammn di dispersione rel~tivo al rapporto fra la 
lunghezza (L) e il d1runerro mcdfo rrasvcrsnle (DMT) 
nel l merarar alc di Um1s sp11/ae11s e Ursus arctos. 

(Tav. 1, fig. 1), a parità di lunghezza, piu cozzo con 
sezione nettamente trapezoidafe. Anche nel quinro 
metacarpale dell'orso di Grotta Cola ono evidenti 
cararceri che consentono l identificazione con U. spe­
f.tteus: l'epifisi di cale ha una chiglia arrotondata, nella 
dlafìsi è presente una tuberosità rnolco marcata, visi­
bile lateralmente, e infìne ndJ'ep.ifi i pro simale ri ul­
ta alcreccanto evidente una tuberosità sul lato esterno. 

Gli unici dati morfologici rdarivi ali asa-agalo che 
sembrano signifì.cacivi, a parte i dati biometrici, 
molto simili a quelli ricavati per le alrre ossa carpali e 
carsali, sono: l'altezza del collo che si stacca in modo 
più. nerco rispetto al corpo in U. spelaeus, il solco dclla 
superfìcie articolare con la tibia che in que ta pecie è 
piì.1 ampio e meno profondo e il profilo della superfì­
cie articolare esterna più ampio, quadrangolare e 
meno profondo. Quesri caratteri sono runi riscontra­
bili nell'e emplare cii U. spelaeus di Grotta Cola. 

Canis litpus Linnaeus, 1758 
Nel giacimento di Grotta Cola la present.a del 

lupo è tara accerrara dal rirrovamenco di un p.rimo 
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molare inferiore. Il buono stato di conservazione del 
molare ha permesso di effettuare l'analisi morfometri­
ca relativa al la dispersione del rapporto lunghezza/lar­
ghe7.za, estesa ai dati dei lupi di alcuni siti del 
Pleistocene superiore fra cui Ingarano (Petronio & 
Sardella, 1998; Massari , resi inedita, 1999). Nel dia­
gramma (Fig. 9) il lupo di Grotta Cola rientra nel 
campo di variabilità dei grandi lupi attuali che hanno 
un molare meno secodonre rispetto ai lupi pleistoice­
nici; questo carattere dipende évidentemence dalla 
dieta onnivora. 

Felis sylvestris Schreber, 1777 
I resti ascrivibili a Felis syl11estris rinvenuti nel gia­

cimento sono rappresenraci da un canino superiore, 
due omeri, di cui uno è privo di epifisi prossimale e 
parre della diafisi, un calcagno, da metapodiali e 
falangi in patte non completamente ossificati. Uno 
dei caratteri più imporranti riguardano il canino 
uperiore che risulta particolarmente robusto; infatti 

dall'analisi biomecrica, effettuata confrontando i resti 
in esame con i dati di Ballesio (1980) sui felini del 
giacimenco della grotta De Jaurens (Francia) del 
Pleistocene superiore e con i dari di Ar~nt (1991) sui 
felini dei giacimenci di Borgogna, risulta che il cani­
no superiore del gatto selvatico di Grotta Cola pre-
enta dimensioni maggiori dei canini di Felis sylvestris 

dei giacimenti francesi. Diversamente omero (Tav. l, 
fig. 4) e metapodiali risultano essere di dimensioni 
pili piccole non solo del gatto pleistocenico dei giaci­
menti francesi, ma anche del gatto selvatico attuale. 
Da tali risultati si può supporre l'esistenza di più indi­
vidi.ii e di uno spiccato dimorfismo sessuale. 

5.us scrofa Linnaeus, 1758 
I reperti attribuibili a questa specie sono un cani­

no . superiore, un canino inferiore, un incisivo, un 
omero, un frammento di epifisi prossimale di ulna, 
un femore, due tibie ed una prima e seconda falange. 
Considerate le dimensioni piuttosto ridotte dei cani-
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Fig. 9 - Diagramma di dispersione rela tivo al rappono fra la 
lunghc1 .. za (L) e la largh1..'7.za (Li) nel primo molare infe­

. riore di Cnnis L11p11s. 

ni e l'incompleta ossificazione di buona pane dei 
reperri fossili, si può ipotizzare la presenza di un indi­
viduo di sesso femminile e di incLividui giovanili. 

Capreolu.s capreolus Linnaeus, 1758 
Nel giacimento in esame sono stati rinvenuti resti 

di Cervidae ascrivibili al genere Capreoiu.s. li rnaceria­
le, molto scarso, è rappresentato da una seconda 
falange la cui lunghezza corale è cLi 21,8 mm, e il dia­
metro trasversale, rispcrtivamenre prossimale, medio 
e discale di 11 , l , 9,1, 9,3 mm e da un frammento di 
epifisi distale di tibia. 

Cervus elaphus Linnaeus, 1758 
I resti dnvenuci nel giacimento cLi Grocra Cola sono 

scarsi e rappresenrati da un frammenro di carpale e da 
un frammento di epifisi prossimale di meracarsale. 

Dama dama (Frish, 1775) 
Le segnalazione di questa speci.e è dovuta ad un 

solo frammento di epifisi distale di un radio con le 
dimensioni riferibili a quesco cervide (diametro dista­
le uasversale 33,lmm e diametro discale antero­
posteriore 19, 1 mm). 

NOTE CONCLUSIVE 

Lo studio della fauna di Grotta Cola, consideran­
do che i reperti in esame non sono stati raccolti attra­
verso uno scavo sistematico che possa dare delle indi­
cazioni biosrrarigrafìche, non può fornire dati precisi 
per quanto riguarda una possibile ricostruzione 
paleoambiencale puntuale. L'associazione faunistica è 
particolarmente ricca soprattutto d_i micromammiferi 
e ucceljj , e può essere considerata, come si è visto, un 
puzzle ricavato da animali che nellà grotta avevano il 
loro ambiente di vita, da altri che possono essere pre­
cipi caci da inghiottitoi oggi sconosciuti o obliterati, ed 
infìne da animali che possono essere considerati prede 
di rapaci. A quesco proposito si può aggiungere che lo 
taco delle ossa dci micromammiferi rinvenute con­

sente di ipotizzare che i predatori potrebbero essere 
stati rapaci notturni che generalmente depositano le 
propri.e borre all'i.orerno del loro areale di caccia, e 
non sempre nelle vicinanze del ni.do (Walcon, 1990; 
Andrews, 1990). I.:avifauna presenta poi una serie di 
problemi derivanci dalla presenza di forme, come pre­
cedencemenre scritto, che vivevano nelle val li socto­
staoci unitamente a truca stanziali che possono aver 
nidifìcaco nella grocca e infìne da uccelli che sono 
comuni prede di mammiferi carnivori. Partendo da 
queste premesse e, con i limiti accennaci sopra, si può 
infine ~potizzare uno schema biocronologico. 

In questa associazione faunistica la presenza di U. 
spelaeus e C. lupus [segnalato, il primo, in Icalia dallo 
scadio 9 allo scadio 3 delle paleocemperature (Gliozzi 
et al., 1997)], e soprattucto di C. elaphus e D. dama 
che compaiono con le sotrospecie am1ali dopo lo sta­
dio 5 delle paleotemperacure (Di Stefano & Petronio, 
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1992 1997) dà alcune indicazioni biocr nologiche. 
Gli alrri macromamrniferi, C. capreolus, S. scrofa, 
hanno una più ampia distribuzione biocron logica e 
non danno perciò paràcolari indicazioni per w1a 
determinazione temporale del giacimento. Fra i 
micromamrniferi invece solo M marmota sembra 
avere dci limiti biocronologici abba tanza ri cretti 
(daJl'U.F. di Vicinia, radio 7 delle paleocemperamre, 
fino alle ultime fasi del Wi.irm; Gliozzi et al, 1997); 
cune le altre forme, comprese quelle che accualmence 
non si trovano nell'Italia centrale e ono presenci olo 
in Europa e in Italia sertenoionale, compaiono neJ 
Plei eocene medio e, in molti casi (ad esempio i chi­
rotteri), nel Plei e cene inferiore. I:associazione dei 
piccoli mammiferi peralo-o, e opratcutto Marmota 
marmota, Microtus arvalis e M agrestis, insieme con 
GLis giis, Eliomys quercinus e Talpa, che caratterizzano 
parcicolarmenre l'ultima glaciazione del Wi.irm 
(Gliozzi et al., 1997), permette di confermare quanto 
dedotto dalJ'analisi deUa macrofauna e di riferire 
all'Aureliano superiore la fauna di Grotta Cola, in un 
periodo corre.labile probabilmente fra Jo sradio 5 e 3 
delle paleocemperacure. Limici biocrooologici più 
ampi hanno gli ucèelli, gli anfibi e i retti li rinvenuti. 
I: Aureliano superiore (Gliozzi et al, 1997), che inizia 
con l'Eemiano e finisce con la fine dell'ulcima glacia­
zione, non è espresso, come è accettato da molti auto­
ri , da Unità faunisciche ben preci e. I depo iti corre­
labili con lo stadio 5e 4 e successivi delle paleotem­
perature sono tuttavia abbondanti e testimoniano 
comunque una frammentazione di bioambienti; non 
è chiaro se tale frammentazione sia dovuta ali' accen­
tuarsi e al differenziarsi nel cataglacial e nei periodi 
successivi di diver i microclimi nell zone adriatiche e 
tirreniche o all ' influenza empre crescente dell'uomo 
ndle compo izioni delle faune locali. In que to qua­
dro la fauna di Grotta Cola rappresenta una Locai 
fauna deU'Aureliano superiore, cond izionata dall'am­
biente di montagna medio-alra e dall'apporto dei 
rapaci che hanno comribuito a miscelare an imali di 
ambiente di fondo valle con animali di ambienti roc­
ciosi, dove, a un primo esame, non embra aver avuro 
alcun a influenza la selezione antropica. Lanalisi del-
1' as ociazione faunistica rinvenuta, considerando 
anche i parametri bioclimatici che sembrano indicare 
un ambiente con climi temperati che in qualche caso 
(M marmota) tendono al freddo permette di indi­
care un ecà compre a fra la fìne dello tadio 5 e lo sta­
dio 3 delle paleotemperacure. 
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